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C'è la mappa aggiornata di Cosa Nostra nelle clamorose rivelazioni 
di Leonardo Messina e Paolo Severino, raccolte dai giudici nisseni 
Duecento ordini di custodia cautelare, 150 avvisi di garanzia 
Autorizzazione a procedere per Coco e Maira (de) e Occhipinti (psdi) 

La mafia bruciata dai nuovi pentiti 
Gigantesco blitz in mezza Italia: oltre 90 arresti 
Oltre novanta arresti, ottantacinque mandati notifi­
cati in carcere, centocinquanta informazioni di ga­
ranzia e almeno tre richieste di autorizzazione a 
procedere nei confronti di parlamentari. Queste ie 
cifre del maxiblitz effettuato ieri in diverse regioni 
d'Italia su ordine della magistratura di Caltanissetta. 
L'«operazione Leopardo» resa possibile dalle testi­
monianze del pentito «Narduzzo» Messina. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

• • CALTANISSETTA. Favori, 
appalti e voti, intrecci tra poteri 
legali ed illegali. E il Buscetta 
degli anni Novanta a parlarne 
con una dovizia di particolari 
cui il primo dei Grandi pentiti 
di malia non ci aveva finora 
abituati. Si chiama Leonardo 
«Narduzzo» Messina, ha 37 an­
ni, ha moglie e due figli. Nato 
da lombi mafiosi - s u o nonno, 
omonimo, era rappresentante 
provinciale nella commissione 
ai Cosa Nostra - come don 
Masino a Palermo negli indi­
menticabili anni Sessanta, co­
mandava fino all'altro ieri una 
«decina» mafiosa nella sua San 
Cataldo, paesone confinante 
con Caltanissetta. Dice di es­
sersi cominciato a pentire quel 
giorno che tutti noi davanti alla 
tv frememmo commossi alle 
parole della vedova dell'agen­
te Schifani, uomo della scorta 
di Falcone, «lo non mi ricono­
sco più nell'organizzazione da 
quando ho sentito in tv quella 
donna parlare e pregare gli uo­
mini della mafia», ha dichiara­
to Messina ai giudici. 

Sara vero o no, ma secondo 
gli atti processuali è questo 
suggestivo ed emblematico 
episodio, accaduto il 25 mag­
gio ai funerali all'indomani 
della strage di Capaci, ad aver 
avviato l'«operazione Leopar­
do», il più grande blitz antima­
fia che l'Italia ricordi dopo la 
gran retata originata il 29 set­
tembre 1984 dalle rivelazioni 
di Buscetta. È avvenuto ieri 
notte con spiegamento di oltre 
duemila agenti nella Sicilia 
centrale (province di Caltanis­
setta e di Elma), ma anche in 
Piemonte. Lazio, Lombardia. 
Liguria, Calabria. 

Bilancio: su 203 ordini di cu­
stodia cautelare, firmati dal 
giudice delle indagini prelimi­
nari di Caltanissetta, Sebastia­
no Bongiorno, circa 90 arresti. 
85 provvedimenti notificati in 
carcere, 150 informazioni di 
garanzia. Il tutto condito da un 
clamoroso «stralcio» riguar­
dante l'avvio delle procedure 
per la richiesta di almeno tre 
«autorizzazioni a procedere» 

nei confronti di altrettanti par­
lamentari protetti dall'immuni­
tà, l'ex sottosegretario alia Giu­
stizia, il de Giovanni Silvio Co-
co. uno dei protagonisti della 
rovente polemica nei confronti 
del pool antimafia diretto da 
Caponnetto. Falcone e Borsel­
lino; il neodeputato de, Rai­
mondo «Rudy» Maira, ex fede­
lissimo dell'andreotliano Salvo 

Lima, passato ai dorotei del 
Grande centro di (java, per 
due volte sindaco di Caltanis­
setta, dall'82 all'84 e dall'88 al 
'90, capogruppo de al consi­
glio comunale oggi commissa­
riato; il neodepulato socialde­
mocratico Gianfranco Occhi-
pinti, segretario provinciale 
nisseno del «Sole nascente» 
prima del recente scioglimen­

to dell'organismo, decretato 
da Vizzini 

Per i tre parlamentari le ipo­
tesi di reato sintetizzate negli 
avvisi di garanzia di prossima 
emissione varerebbero dal­
l'associazione mafiosa per 
Maira ed Occhipinti al voto di 
scambio per Coco. Completa­
no l'elenco degli uomini politi­
ci un pulviscolo di personaggi 

di minore caratura nazionale, 
il deputato regionale de Filip­
po Bulera, già in carcere voti 
comprati, e l'ex assessore re­
gionale de Nino Cicero, A que­
st'ultimo - ecco un episodio 
istruttivo - nella campagna 
elettorale regionale delT'86 
Messina ha dichiaralo di aver 
procurato 600 voti a San Catal­
do, «Ma Cicero non dimostro 
sufficiente gratitudine». Cosi 
per le elezioni del '91 lo stesso 
Messina prese contatti con un 
personaggio della segreteria di 
Silvio Coco, Francesco Galletti, 
fratello del vicepreseindete 
della provincia, Giuseppe. Gli 
chiede di far ottenere ad un 
suo amico, Franco Gibilaro, 
una concessione edilizia sul 
terreno del demanio forestale 
Galletti chiama allora l'asses­
sore comunale de Massimo 
Taglialavore (uomo di fiducia 
dell'ex ministro Calogero Man-
nino) , che in un batler d'occhi 
convoca Gibilaro nel proprio 
ufficio per comunicargli che 
tutto è stalo fatto. Piccolo parti­
colare: il terreno era inedifica­
bile. In cambio Galletti avreb­
be, però, ottenuto sostegno 
per un altro deputato regiona­
le de, Bernardo Alaimò, an-
ch'egli «manniniano» «Ma scu­
si assessore, siano già impe­
gnati con Maira - protestò in 
quell'occasione Messina, per 
poi lasciarsi convincere - vab-
bé qualcosa anche ad Alaimo 
gliela procuriamo». 

Ma sul mercato mafioso del­
le opere pubbliche Messina ri­
vela fatti e circostante su alme-

Dopo la sua confessione ha però deciso di smettere di parlare: «Non mi proteggete» 

Scosso dall'appello della vedova Schifarli 
Storia di «Narduzzo», da ladruncolo a boss 
Il padre lavorava nelle zolfare. Lui voleva guada­
gnare molto e presto. Storia di Leonardo Messina 
l'uomo che ha deciso di collaborare con la giusti­
zia dopo aver ascoltato le parole della vedova 
Schifani che, fra le lacrime, esortava i mafiosi a in­
ginocchiarsi e chiedere perdono. Le sue rivelazio­
ni e quelle di Paolo Severino, rapinatore e forse 
killer, hanno fatto scattare il blitz di Caltanissetta. 

RUGGEROFARKAS 

tm PAI.ERMO «Narduzzu» vo­
leva fare la bella vita II salario 
del padre. Salvatore, che lavo­
rava nelle zolfare non bastava 
per la macchina nuova e le ca­
micie alla moda. E allora deci­
se di fare da solo e in fretta. 
Non ha ancora diciotto anni, 
nel 1973, quando lo accusano 
di furto L'anno dopo viene de­
nunciato per rissa e violenza 
privata. Nel 1975 lo arrestano 
per una rapina. F. l'anno del 
soggiorno obbligato a Vaiano, 
in provincia di Firenze. È que­
sto l'inizio della scalata crimi­
nale di Leonardo Messina, 37 
anni, pentito dell'ultima gene­
razione. A convincerlo a colla­
borare con i magistrati è stato 
lo straziante appello della ve­

dova dell'agente Schifani, uc­
ciso nella strage di Capaci, tra­
smesso dalla televisione il gior­
no dei funerali. , . 

Nato a San Cataldo, paese al 
centro della Sicilia, Messina 
nel 1980 esce dal carcere e 
cammina a fianco di Salvatore 
Cali, figlio di don Luigi, boss 
mafioso che finirà assassinato. 
6 l'anno del suo ingresso nella 
malia del Vallone, diventa un 
uomo d'onore di Cosa nostra. 
Lui stesso racconta ai giudici i 
momenti dell'iniziazione, 
quando bruciò l'immaginelta 
sacra durante una riunione 
della commisione mafiosa di 
Caltanissetta, in una vetreria 
sulla statale che porta ad Agri­
gento. Gli alfidano il settore 

droga. Commercia in stupefa­
centi Narduzzu. Nell'estate del 
1984 i poliziotti trovano dentro 
una fornace, in un borgo a po­
chi chilometri da Caltanissetta, 
i resti di Giuseppe Gammino, 
uno spacciatore che prima di 
essere bruciato era stato ucci­
so a colpi di pistola. Leonardo 
Messina viene accusato dell'o­
micidio: al processo prima vie­
ne condannato a sedici anni di 
carcere e poi, in appello, è as­
solto. Non ha il carisma di 
Tommaso Buscetta. Non è 
freddo e deciso come France­
sco Marino Mannoia. Non è 
spavaldo come Totuccio Con­
torno. E come loro non fa di­
chiarazioni clamorose su delit­
ti eccellenti o sugli organi­
grammi della mafia Eppure i 
giudici dopo averlo' ascoltato 
riescono a imbastire una tela 
accusatoria che avvolge più di 
duecento persone. 

Come 'Narduzzu' non sem­
bra avere lo spessore dei gran­
di pentiti di Cosa nostra Paolo 
Severino, 25 anni, figlio di un 
geometra dipendente della 
Provincia di F.nna. l'altro penti­
to che ha collaborato con i 
magistrati della Dda di Calta­
nissetta. Si muoveva tia mala­

vita e mafia catanese questo 
giovane rapinatore arrestato a 
Palermo, tre anni fa, mentre 
cercava di rubare l'incasso ad 
un negoziante: in mano aveva 
una pistola giocattolo. Rimane 
in carcere poco tempo, nel '90 
lo arrestano di nuovo in un'a­
rea di servizio vicino ad Luna, 
con addosso una pistola cali­
bro 9. insieme ad un presunto 
mafioso e a tre complici. An­
che questa volta rimane in car­
cere per poco. Ma finisce in 
cella i'8 settembre scorso: vie­
ne sorpreso con un comman­
do di cinque uomini armati e 
con un auto e una moto niba-
re. Dovevano uccidere qualcu­
n o ' 

Pentiti senza spessore, di 
periferia, che conoscono bene 
gli uomini della mafia di pro­
vincia e i loro referenti nel 
mondo politico. I.eonardo 
Messina finisce in carcere il 10 
aprile scorso con l'accusa di 
essere un mafioso e di aver 
progettato un delitto durante 
la processione dei Misteri a 
San Caltaldo. Due suoi vecchi 
amici, padre e figlio, nati a San 
Cataldo ma emigrati a Conio, 
gli avevano dato l'arma Lina 
pistola con tanto di silenziato­
re. Una soffiata però lo tradi­

sce, l-a polizia perquisisce le 
case del paese: in quella di 
«Narduzzu» trova una Beretta. 
Finisce di nuovo nel carcere 
«Malaspina». Passano pochi 
mesi. Si sente in pericolo per­
che capisce che i suoi boss Io 
hanno abbandonato: fa sape­
re che è disposto a parlare. Il 
primo ad ascollarlo ò il giudice 
Paolo Borsellino. A lui rivela la 
nuova composizione della 
commissione regionale di Co­
sa nostra: «Vi fanno parte 'loto 
Riina, Bernardo Provenzano, 
Giusppe «Piddu- Madonia, Nlt-
(o Santapaola e Angelo Barbe­
ro» Ix-'onardo Messina fornisce 
indicazioni utili per la cattura 
di Madonia, Traccia una radio­
grafia delle «shdde», le stelle, i 
gruppi criminali che a volte 
fanno affari con la mafia e a 
volte si contrappongono a Co­
sa nostra, innescando guerre 
con decine di morti. È accadu­
to a Racalmuto, a Gela, a Cata­
nia, ad Agrigento. \ja scorso ot­
tobre «Narduzzu» decide di sta­
re zitto. Un voltafaccia improv­
viso «perché - ha detto ai giu­
dici di Palermo - la sicurezza 
non lunziona» e perche «non 
ha registrato l'attenzione che 
lo Stato dovrebbe avere nei 
suoi confronti». 

no trenta appalti di inftastrut-
ttire di competenza dello Stato 
e della Regione da lar impalli­
dire tangentopoli. A mafiopoh 
e persino successo quanto se­
gue: per tagliare fuori da una 
gara una ditta non gradita -
per non aver pagato a Cosa 
Nostra le tangenti dovute, soli­
tamente tra il 2,5 ed il 5 per 
cento -oltre alle maniere catti­
ve, omicidi e danneggiamenti, 
Cosa Nostra architetta, per 
esempio, nel 1987 il più sem­
plice dei marchingegni. Lo 
stesso Messina si reca dall'as­
sessore ai lavori pubblici, 
Gianfranco Occhipinti, l'attua­
le deputato socialdemocrati­
co. Gli chiede di imbrogliare le 
carte. E l'amministratore tira 
fuori da un cassetto la busta 
con l'«offerta» della ditta «sgra­
dita» perchè non aveva pagalo 
alcuna tangente. I due distrug­
gono alcuni certificati presen­
tati dal titolare, richiudono la 
busta. E l'indomani la mafia ha 
cosi campo libero per quel­
l'appalto, grazie al difetto di 
certificazione dello sfortunato 
concorrente. «Volete un ri­
scontro? Troverete quel certifi­
cato smarrito, nascosto in tale 
posto», ha detto «Nardo» Messi­
na agli inquirenti. Ed il certifi­
cato e puntualmente saltato 
fuori. Altri nomi della lista degli 
uomini politici invischiali a va­
no titolo nell'inchiesta: l'ex as­
sessore liberale del comune di 
Sommalino (Caltanissetta). 
Calogero Pulci, arrestalo a To­
nno, il de Giovanni Bevilacqua, 
latitante, primo dei non eletti 

Rosaria Costa, 
'• vedova " 

dell agente 
Schifani ,. . 

Il grido di Rosaria Costa 
«Io vi perdono, ma dovete 
mettervi in ginocchio» 
• i ROMA. Lunedi 26 maggio, nella basilica di San Domenico a 
Palermo. Una donna, piangendo, si alza per parlare. È Rosaria 
Costa, vedova dell'agente Schifani, ucciso soltanto due giorni pri­
ma nella strage di Capaci, insieme al giudice Giovanni Falcone 
\M sue parole commuovono tutta l'Italia: «A nome di tutti coloro 
che hanno dato la loro vita per lo Stato chiedo che venga fatta 
giustizia subito.... rivolgendomi agli uomini della mafia, percheci 
sono qua dentro, sappiale che anche per voi c'è possibilità di 
perdono, lo vi perdono, però vi dovete mettere in ginocchio, però 
se avete il coraggio di cambiare... ma loro non cambiano, non 
cambiano .. di cambiare radicalmente i vostri progetti, i progetti 
mortali che avete» 

A dizionario della Cupola, da «ambasciatori» a «Stidda» 
O i CALTANISSETTA. Le 
confessioni del nuovo pen­
tito mafioso, Leonardo 
Messine!, h a n n o introdotto 
negli atti giudiziari tutta una 
serie di nuovi termini poco 
noti, m a correnti negli am­
bienti degli «uomini d 'ono­
re», c h e (o rmano u na spe­
cie di vocabolariet to ag­
giornato di Cosa Nostra, 
ì ) Ambasc ia tor i . Totò Rii­
na, il c a p o dei corlconesi . 
ha stravolto le regole codifi­
c a t e di Cosa nostra, for­
m a n d o una specie di parti­
to trasversale all ' interno 
del le varie famiglie. Suoi 
uomini, denominat i per 
l ' appunto gli «ambasciatori» 
dei corleonesi , ag i scono al­
l'interno delle singole orga­
nizzazioni territoriali ri­
s p o n d e n d o dire t tamente 
per gli affari e le t rame più 
importanti a Rima. «Il quale 
nel breve per iodo si e così 
rafforzato eno rmemen te , 

Le ultime confessioni dei pentiti 
hanno fatto entrare nei verbali 
una serie di termini gergali 
in uso tra gli «uomini d'onore» 
Ecco la spiegazione di alcuni 
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DAL NOSTRO INVIATO 

m a ha avviato nei tempi 
lunghi un processo di di­
sgregazione della organiz­
zazione sìnora monolitica». 
2) Avvicinati . Si c h i a m a n o 
cosi nel gergo mafioso 
quelle persone, soprattutto 
imprenditori e uomini poli­
tici, c h e pur non facendo 
parte organica di Cosa no­
stra, c ioè senza avere pre­
stato il classico g iuramento 
di iniziazione, par tec ipano 
egua lmente aile sue impre­
se, per e s e m p i o riciclando 
capitali sporchi o dandos i 

d a fare per appalti , tangenti 
e altro. Questo termine e 
stato utilizzalo per la prima 
volta nel 1989 dal pentito 
Pielro Saitla, «uomo d 'ono­
re» del clan di Giuseppe 
Pulvirenti «U' Malpassotu». 
Saitta definì l'ex vicesinda-
c o di Misterbianco, il d e 
Paolo Arena - successiva­
m e n t e assassinato, «un po­
litico "avvicinato" al clan 
del Malpassotu». 
3 ) Bibbia . Le regole di Co­
sa nostra s o n o state raccol­
te in un volume, c h e i ma­

fiosi s o n o soliti ch i amare 
«la Hibbia». 
4 ) Coduti . Cosa noslra ha 
una sua nomenklatiiru c h e 
si c h i a m a - s e c o n d o Messi­
na - «la testa» della mafia: 
capifamiglia, rappresentan­
ti, capidiecina eccetera . I 
soldati e i gregari fanno 
par te della «coda», e per 
ques to si c h i a m a n o i «codu­
ti». 

5) Fuori c o n f i d e n z a . 
Q u a n d o un u o m o d 'onore 
ha tradito, o per altre ra-
goioni deve venire espulso 
dall 'organizzazione, entra 
in un giro, spesso confinan­
te c o n l'obitorio, c h e ha 
una denominaz ione spe­
ciale: i «fuori confidenza». 
Da non confondere c o n i 
«posati» (vedi il numero fi). 

6) Posat i . Alcuni uomini 
d 'onore vengono sospesi a 
volte dall 'organizzazione, 
non par tec ipano alle riu­

nioni, non li si met te più a 
parte dei segreti di Cosa no­
stra, Ma non per ques to so­
n o d a ritenere espulsi: s o n o 
stati soltanto «posali», un 
po ' c o m e i massoni «in son­
no». 

7) St idda. La Stidda (Stel­
la) dappr ima e nata ad 
Agrigento, poi a Caltanis­
setta. Ora ò presente ovun­
q u e esista una cellula di 
Cosa nostra, a n c h e fuori 
della Sicilia: e un'organiz­
zazione criminale parallela 
m a non per ques to neces­
sar iamente in conflitto con 
la mafia, [ormata da mafio­
si «fuori confidenza» (vedi 
numero 5 ; e da criminali 
comuni . Anche loro h a n n o 
cer imonie iniziatiche, giu­
ramenti e riti. Gli aderenti si 
c h i a m a n o «stiddari» quasi 
ovunque , «stiddialuri» in 
provincia di Agrigento. 

WVVa 

Catania 
Assassinato 
uomo del clan 
di Pillerà 

• M CATANIA. Arturo Caltabia-
no. un pregiudicato di 39 anni, 
è stato ucciso con numerosi 
colpi di pistola all' interno del­
la sua villa lungo la strada prin­
cipale di Tremestien Etneo, a 
quindici chilometri da Catania 
Caltabiano, accusato dal «pen­
tito» Filippo \XÌ Puzzo di sei 
omicidi, era stato catturato il 
24 settembre del 1988. Al pro­
cesso il pubblico ministero 
aveva chiesto per Caltabiano 
la condanna all' ergastolo, ma 
il pregiudicalo era stato assol­
to Secondo gli investigatori 
Caltabi.ino era attualmenle vi­
cino al «clan» di Salvatore Pille­
rà, capo degli «stiddari» cata-
nesi 
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Giuseppe 
Greco, figlio del 
«Papa» 
Michele Greco, 
arrestato nel 
blitz di ieri. Al 
centro, la 
conferenza 
stampa degli 
investigatori 

alle ultime elezioni regionali, 
l'ex-vicesindaco socialista di 
Caltanissetta, Giovanni Orlan­
do, segretario particolare del 
deputato socialista Giuseppe 
Reina, arrestalo Tra gif incri­
minati almeno cinque impren­
ditori, tra essi uno dei più gros­
si costruttori siciliani, Pierino 
Di Vincenzo, latitante. 

Il pentimento di Messina -
non un «manovale», ma un «di­
rigente di holding crimonosa», 
secondo la definizione che ne 
danno gli inquirenti nell'ordi­
nanza di custodia cautelare - è 
stato seguito a ruota da quello 
di un altro personaggio mino­
re, ma non meno loquace, 
l'ennese Paolo Severino. Tutte 
due concordano su un punto: 
le tradizionali regole, che Mes­
sina sostiene essere state an­
che raccolte in un volume, det­
to dai mafiosi «la Bibbia», sono 
state sovvertite dalla scalata 
dei «corleonesi» di Totò Runa. 
E Severino riecheggia Messina 
parlando della perdita di quel 
«senso di sicurezza» che l'orga­
nizzazione, pur sanguinaria, 
riusciva ad emanare tra i suoi 
affiliati, attraverso il duplice 
principio della «resposnabilità» 
e della «rappresentatività». 

Racconta Messina: «Tutte le 
riunioni seguono un preciso ri­
tuale. Ci si siede attorno a un 
tavolo ove viene poggiata l'im­
magine sacra della protettrice 
del paese, per san Cataldo la 
SS. Annunziata. Il rappresen­
tante esordisce: «In nome della 
famiglia di San Cataldo dichia­
ro aperta la riunione, qua tutto 

si può dire, e fuori di qua nien­
te si deve dire perchè tutto 
quello che si deve dire di Cosa 
Nostra, in questa sede va det­
to». Invece, molte cose sono 
via via cambiate dai tempi del­
le confessioni di Buscetta. Per 
esempio ora, oltre alla Cupola 
siciliana, c'è persino una Com­
missione mondiale che ha la 
sua direzione strategica in uo­
mini di Cosa Nostra, e nella 
quale sono rappresentate co­
me in una camera di compen­
sazione le altre mafie del pia­
neta. Ma soprattutto Runa 
avrebbe creato una specie di 
partito trasversale inserendo 
nelle diverse famiglie propn 
«ambasciatori» che rispondo­
no direttamente ai corleonesi 
e non più ai singoli capifami­
glia. Ed intanto, accanto a Co­
sa Nostra è nata una struttura 
criminale parallela, che si 
chiama «la stidda» (la stella), 
cioè la costellazione di gruppi 
che, spiega il pentito «traggono 
spesso origine da un fuoriusci­
to dell'organizzazione che rac­
coglie intorno a sé altri gruppi 
criminali». Mentre all'interno di 
Cosa Noslra Riina stravolgeva 
tutte le regole, gli «stiddan» 
hanno «dichiarato guerra al­
l'organizzazione riuscendo ad 
eliminare tutta una sene di ca­
pi storici». Ma non si pensi ad 
una curiosila locale: la Stidda, 
aggiunge, infatti, Messina, ha 
«ramificazioni nel resto di ita-
lia. in particolare a Genova e 
Milano». Anzi: «Dove esiste Co­
sa Nostra esiste pressoché 
sempre la cosiddetta Stidda». 

Superpoliziottì? 
«No, manager 
deU?antìcrimine>> 
Dietro i recenti «successi» dello Stato contro la ma­
fia, ci sono loro, veri e moderni manager anticrimi­
ne. Usano il telefonino cellulare e il computer porta­
tile; parlano l'inglese e vestono il doppiopetto. Su 
perpoliziottil Loro negano il superlativo. Li ha messi 
insieme il questore più giovane d'Italia. Gianni De 
Gennaro, oggi vicecapo della Dia, che fu il poliziotto 
più vicino al giudice Giovanni Falcone. 

ANTONIO ROCCUZZO 

• • Il cellulare di Antonio 
Manganelli suona ininterrotta­
mente da venticinque o venti-
sci ore. Eppure, a domanda -
come nel più classico dei ver­
bali da questura - il numero 
due del Servizio centrale ope­
rativo (Sco) risponde ancora 
con ironia, nonostante sia 
giunto alla tuie del giorno del­
l'ennesimo blitz antimafia Vi­
ta da SU/M rpohzio!tó> «Non esi­
stono i super poliziotti. È una 
costruzione retorica questa». 
Insomma in tempi di superla­
tivi antimafia, loro negano e si 
richiudono nella normalità del 
lavoro quotidiano. 

Chi sono? La squadra del­
l'anticrimine italiana. Tutti 
campani come il loro capo 
storico. Gianni De Gennaro, 
oggi viceca|xj del nuovo l-"bi, 
cioè la Dia, ma fino a ieri ai 
vertici dello Sco, oggi diretto 
da Achille Serra. 

De Gennaro fu il poliziotto 
più vicino al giudice Falcone 
negli anni successivi all'omici­
dio di Ninni Cassarà, brillante 
capo della squadra mobile di 
Palermo ucciso dalla mafia il 5 
agosto 1985. Fu De Gennaro a 
raccogliere da don Masino Bu­
scetta la sua prima volontà di 
pentimento, all'inizio degli an­
ni Ottanta. Fu lui a verbalizzare 
le confessioni di Totuccio Con­
tomo e di Marino Mannoia. Al 
questore De Gennaro si deve 
anche la confessione di Anto­
nino Calderone A Falcone e a 
De Gennaro sono legate le 
operazioni di polizia più cla­
morose degli ultimi anni, com­
piute tutte ni collaborazione 
con il Federai Hvaurati Investi-
Vfitiim statunitense dalla Pizza 
Connection, all'operazione Ai-
roti Tower, alla più recente 
Green Ice Si tratta di operazio­
ni contro il grande tralfico di 
droga su scala internazionale 

Al lavoro di De Gennaro si 
deve anche la cattura recente 
di mafiosi del rango dei fratelli 
siculianesi Salvatore e Ijconar-
do Cuntrera L'ufficio di Man­
ganelli e la squadra di De Gen­

naro hanno raccolto anche le 
deposizioni di Leonardo Mes 
sina e di Gaspare Butolo, que­
st'ultimo ex autista del boss 
dei corleonesi Totò Runa 

Alla squadra di De Gennaro 
si deve anche il rapporto di po­
lizia sul delitto dell'eurodepu­
tato della De palermitana, Sal­
vo Lima (12 marzo 1992) E il 
rapporto grazie a! quale, per hi 
prima volta nella stona giudi­
ziaria italiana, i magistrati della 
procura di Palermo hanno po­
tuto affermare che un polente 
politico, proprio Lima, era 'Im­
mite» tra politica e Cosa No­
stra. E che è stato ucciso pro­
prio perchè non em più in gra­
do di garantire gli interessi ma­
fiosi di fronte ai potenti di sta­
to 

A De Gennaro come a Mai i 
ganelli e alle Sco. si deve infine 
l'arresto del boss di Gela, Giu­
seppe Madonia, scovato ak li­
ni mesi la vicino Vicenza, nel 
cuore del profondo nord d'Ita­
lia Insieme a Manganelli, nel­
l'ufficio dello Sco, lavorano al 
tri due funzionari campani, 
Alessandro Pausa e Francesco 
Cirillo, l'uno specializzato nel 
la lotta alla criminalità finan­
ziaria e l'altro nei programmi 
di protezione dei pentiti. Sono 
tutti quarantenni, l'aspetto da 
perfetti yuppies, 25 ore di lavo­
ro al giorno. 

Qual è il segreto di questa 
squadra7 11 metodo e la specia­
lizzazione Franco ionia, sosti 
luto procuratore a Roma, so­
stiene «Si tratta di gente effi-
ciente, che ha iniziativa che 
funziona come squadra ed ha 
grande inventiva». Qualche di­
fetto7 Giusep[>e Di Lello oggi 
giudice per le indagini prelimi­
nare a Palermo, ma già mem­
bro del fxiol di Falcone che 
islnil il maxi processo, sottoli­
nea la grande abilità di questa 
nuova generazione di investi­
gatori italiani, ma osserva criti­
camente che in questo model­
lo «americano» di .intimali.] c'è 
il rischio «di puntare tutto sem­
plicemente sulle dichiarazioni 
dei pentiti». 
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